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Negli ultimi anni l’Archivio Terracini si sta
impegnando a promuovere la conoscenza del
suo ricchissimo patrimonio documentale e li-
brario anche ra il pubblico non specialistico.
Se è inatti vero che una così importante mes-
se di onti storiche va protetta e valorizzata
in primo luogo attraverso l’indispensabile e
complessa attività di riordino, inventariazione
e messa a disposizione per gli studi, è insieme
essenziale, per la stessa sopravvivenza dei do-
cumenti e dei contenuti che questi veicolano,
che il patrimonio sia il più possibile conosciu-
to: una comunità consapevole dell’esistenza e
del valore delle onti che documentano la pro-
pria storia se ne arà, in modo spontaneo, tu-
trice e garante. E per comunità in questo caso
intendiamo, insieme, la comunità degli ebrei
piemontesi e italiani, ma anche la cittadinanza
torinese e piemontese tutta, e più generalmen-
te la società civile, che sulla corretta docu-
mentazione del atto storico deve costruire la
sua parte migliore.
I mezzi per avvicinare il pubblico ampio alla
conoscenza delle carte, e insieme del lavoro
che si a per conservarle e studiarle corretta-
mente, sono oggi molti e vari: l’Archivio si
è impegnato negli ultimi tempi sulla costru-
zione del sito internet e a questo lavoro ha
combinato altre iniziative di comunicazione.
Non solo: grazie a un nanziamento della
Regione Piemonte, siamo nalmente riu-
sciti a strutturare un’attività espressamente
indirizzata alle scuole. Questa prima attivi-
tà è stata costruita pensando ai ragazzi della
scuola media, ma la speranza è di estendere

LA SCUOLA IN ARCHIVIO
l’accesso ad alunni e studenti di altri ordini
scolastici. Gli obiettivi che è possibile rag-
giungere permettendo ai giovani e giova-
nissimi di conoscere i documenti storici con
un approccio non mediato sono tanti: il loro
accesso diretto agli archivi e alle onti per-
mette, inatti, sia di conseguire gli scopi di
tutela del patrimonio e di ormazione di una
società consapevole e giusta cui si aceva
cenno poco sopra, sia, insieme, di sviluppare
una coscienza individuale matura e critica. A
ciò si aggiunge che l’utilizzo del sito internet
per l’esplorazione delle banche dati con gli
inventari dei ondi d’archivio e dei percorsi
ra le onti – chiavi d’accesso preliminari alla
consultazione in sede delle carte – ore ai
giovani la possibilità di ruire del web come
strumento al servizio della cultura, e di ar
loro apprendere l’uso virtuoso di un ambien-
te altrimenti molto requentato ma spesso
senza consapevolezza critica.
I nostri primi ospiti sono stati gli alunni del-
le classi I e III media della scuola Emanuele
Artom, che hanno rispettivamente esplora-
to il percorso web sulle poesie d’occasione
conservate nei ondi dell’Archivio Terracini
e quello sulle conseguenze dell’emanazione
delle leggi razziste del ‘38.

Chiara Pilocane

Il punto di vista dell’insegnante
I ragazzi, grazie a questo progetto, hanno
avuto l’opportunità di entrare nel mondo del-
la ricerca, scoprendo con stupore quale sia il

valore che un documento storico assume nel
momento in cui lo si scopre. Considerando
ondamentale, nel processo di ormazione del-
la coscienza storica di studenti e cittadini, lo
studio della Storia, questa esperienza inArchi-
vio è stata un’occasione indispensabile per av-
vicinare gli studenti alla capacità di ricostruire
i atti storici ed indagarne i diversi aspetti.
Gli alunni di prima hanno letto alcuni compo-
nimenti prodotti in ambito ebraico-piemon-
tese tra ne Ottocento e inizio Novecento,
dedicate agli sposi nel giorno delle nozze; si
sono cimentati nella trascrizione dei testi, ve-
stendo i panni del lologo, ne hanno ammi-
rato la bella graa e constatato l’ottimo stato
di conservazione. Hanno potuto scoprire e
osservare le decorazioni realizzate a mano,
in un ambiente silenzioso e accogliente. L’at-
tività ha suscitato una notevole curiosità e la
consapevolezza che anche loro, con gli stru-
menti adeguati, possono ricostruire i tasselli
della Storia che si studia a scuola. In questo
senso le attività di ricerca in archivio hanno
un ruolo ondamentale relativamente all’a-
spetto motivazionale che è parte integrante
del processo di apprendimento degli studenti.
La terza, invece, che si è avvicinata alla Sto-
ria indagando il tema delle persecuzioni raz-
ziali, ha lavorato in primo luogo sul metodo:
gli studenti hanno consultato alcuni inventari
cartacei e le banche dati presenti sul portale
dell’Archivio, con lo scopo di reperire unità
archivistiche recanti testimonianze sull’ap-
plicazione di tali leggi, e questa ase dell’in-
dagine ha permesso di capire che per svol-
gere una ricerca è necessario applicare una
metodologia rigorosa e scienticamente on-
data. Leggendo, poi, le descrizioni delle unità
archivistiche, hanno compilato una ormale
richiesta indirizzata all’Archivio, per poter
consultare le onti trovate. Questa specica
epoca della Storia contemporanea costituisce
una parte sostanziale del percorso di studi di
ogni studente. Visionare una documentazio-
ne di tal periodo li ha posti a diretto contatto
con gli avvenimenti del ‘38, nonché con i
soggetti produttori delle onti, che ne aveva-
no subito in primis le conseguenze. Scopri-
re l’esistenza di talloncini per ricevuta delle
denunce di appartenenza alla razza ebraica,
di lettere di sospensione da determinati inca-
richi, di elenchi di requisizioni ai danni di a-
miglie ebraiche ha sicuramente contribuito a
una riessione attenta sugli avvenimenti del
tempo e ha scaturito momenti di conronto
costruttivi e orieri di considerazioni mature.

Maria Elena Ingianni

LA PRIMA PIETRA
Sono trascorsi quasi 50 anni e molto si è aggiunto alla conoscenza dell'ebraismo presso i non
ebrei: l'istituzione del Giorno della Memoria, la Giornata Europea della Cultura Ebraica, i
numerosi siti ebraici on line, i rapporti interconessionali con Cristianesimo e Islam, solo per
citarne alcuni, ma mi piace ricordare questo piccolo tassello iniziale.

Nel lontano 1977 insegnavo al VI Istituto Tec-
nico per Periti Aziendali e, nella clase 3`L,
collaboravo con una cara collega con la quale
avevamo organizzato delle lezioni interdisci-
plinari di Storia e Storia Economica. La sco-
laresca era molto interessata e collaborativa
(un’eccezione in quegli anni di caotica con-
testazione) e tutti dedicavamo ore extra per
ricerche in biblioteca e lezioni supplementari.
Un giorno la mia collega mi disse: "Mi sai
dire perché gli ebrei compaiono nei libri di
Storia al tempo dei Romani e poi scompaio-
no per ricomparire 2000 anni dopo, per esse-
re sterminati da Hitler? Puoi venire nelle mie
classi a raccontare la Storia?"
Non ero in grado di arlo in modo proessio-
nale ma chiesi a Giorgina Arian Levi (z.l.) di
arlo al mio posto e Lei ece una lectio ma-
gistralis.
Incominciò allora, ra i miei colleghi, la ri-

chiesta di portare le scolaresche in Sinagoga.
A titolo di amicizia eci venire alcune scola-
resche alle unzioni di shabbath.
La cosa non piacque a Rav Colombo, allo-
ra Rabbino Capo della Comunità di Torino:
aveva perettamente ragione; le visite distur-
bavano la unzione e non erano produttive di
alcuna conoscenza perché ovviamente non si
poteva dare nessuna spiegazione o risponde-
re alle domande. Il Rav era avorevole alle
visite purché non si svolgessero durante le
unzioni.
Così un gruppo di volontarie dell'ADEI (As-
sociazione Donne Ebree Italiane) si mise a
disposizione per are da cicerone.
Si sparse la voce della possibilità per le scuo-
le, dalle elementari alle superiori, di visitare
la Sinagoga e, ben presto, le richieste, per
lo più da parte degli insegnanti di religione,
si ecero numerose e u necessaria la preno-

tazione presso la segreteria della Comunità.
E u un bene perché, quando agli inizi degli
anni '80, eventi drammatici nazionali ed in-
ternazionali portarono alla ribalta della cro-
naca ebrei e Israele, la Comunità di Torino
aveva un servizio già organizzato per ar
ronte alle numerose richieste di visite.
Ma la storia continua.
Chiesi agli insegnanti delle scolaresche del-
le classi elementari e medie ineriori di in-
viarmi gli elaborati atti dai ragazzi dopo la
visita e così raccolsi un dossier di disegni e
commenti molto interessanti. Organizzai un
pomeriggio all'ADEI per mostrarli e com-
mentarli ma purtroppo dovetti precipitosa-
mente lasciare questo compito a Nedelia
Lolli Tedeschi (z.l.) perché quel giorno mio
padre ebbe un malore.
Non so più che ne abbiano atto quei dise-
gni: orse giacciono in ondo a qualche ar-
madio in Comunità e sarebbe interessante
riproporli e conrontarli con le relazioni del
gruppo di volontari che continua ad accoglie-
re le scolaresche, se non altro per constata-
re se e quali miglioramenti si sono avuti nel
campo della conoscenza dell'ebraismo presso
i non ebrei.

Lia Levi Diena


